
    

 

RESTA CON NOI, SIGNORE 
 

Resta con noi Signore  
perché si fa sera. 

La sera del dubbio, o Signore, 
in cui ogni certezza sembra franare  

e lasciare un vuoto inquietante                      
di un andare senza meta; 

la sera della crisi, della delusione,  
di fronte a progetti falliti, 
di fronte ad amori traditi,  

senza speranza in un futuro diverso;  
la sera della solitudine,  

pur in mezzo a tanta gente, 
perché manca la pace del cuore,  

confuso e al buio senza la tua luce;  
la sera di una vita tirata a campare,  

tra miraggi effimeri,  
affannosamente cercati,  

ma spesso deludenti.  
Resta con noi, Signore 

perché il giorno volge al declino:  
il giorno della giovinezza  

e della vecchiaia;  
della gioia e del dolore; 

del successo e del fallimento; 
della salute e della malattia; 

il giorno della nostra vita,  
vigilia della tua Pasqua.  
Resta con noi, Signore, 

per rinnovare nel profondo di noi stessi  
l'ardore del cuore; 

per capire che l'unica vita riuscita 
è quella trasformata  

in segno della tua presenza,  
accanto a tanta gente  

delusa e mendicante amore; 
la vita capace di esplodere  

nella gioia di dare la grande notizia:  
Davvero Cristo è risorto! 

Amen. 

La strada di Emmaus racconta di 

cammini di delusione, di sogni in cui 

avevano tanto investito e che hanno 

fatto naufragio. E di Dio, che ci incon-

tra non in chiesa, ma nei luoghi della 

vita, nei volti, nei piccoli gesti quoti-

diani. 

I due discepoli hanno lasciato Gerusa-

lemme: tutto finito, si chiude, si torna 

a casa. Ed ecco che un Altro si avvici-

na, uno sconosciuto che offre soltanto 

disponibilità all'ascolto e il tempo del-

la compagnia lungo la stessa strada. 

Uno che non è presenza invadente di 

risposte già pronte, ma uno che pone 

domande. Si comporta come chi è 

pronto a ricevere, non 

come chi è pieno di 

qualcosa da offrire, 

agisce come un povero 

che accetta la loro o-

spitalità. 

Gesù si avvicinò e 

camminava con loro. 

Cristo non comanda 

nessun passo, prende il 

mio. Nulla di obbligato. 

Ogni camminare gli va. 

Purché uno cammini. 

Gli basta il passo del 

momento, il passo quo-

tidiano. 

E rallenta il suo passo 

sulla misura del nostro, 

incerto e breve. Si fa 
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Gesù, il compagno di viaggio che non riconosciamo 

viandante, pellegrino, fuggitivo, pro-

prio come i due; senza distanza né 

superiorità li aiuta a elaborare, nel 

racconto di ciò che è accaduto, la loro 

tristezza e la loro speranza: Che cosa 

sono questi discorsi che state facen-

do tra voi lungo il cammino? 

Non hanno capito la croce, il Messia 

sconfitto, e lui riprende a spiegare: 

interpretando le Scritture, mostrava 

che il Cristo doveva patire. 

I due camminatori ascoltano e sco-

prono una verità immensa: c'è la ma-

no di Dio posata là dove sembra im-

possibile, proprio là dove sembra as-

surdo, sulla croce. Così nascosta da 

sembrare assente, 

mentre sta tessendo il 

filo d'oro della tela del 

mondo. Forse, più la 

mano di Dio è nascosta 

più è potente. 

E il primo miracolo si 

compie già lungo la 

strada: non ci bruciava 

forse il cuore mentre ci 

spiegava le Scritture? 

Trasmettere la fede 

non è consegnare no-

zioni di catechismo, ma 

accendere cuori, conta-

giare di calore e di pas-

sione. E dal cuore acce-

so dei due pellegrini 

escono parole che sono 
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“Eppesuig Inobmac” 
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Amelia e Giovanni 

LUNEDì - 27 aprile      (Feria di Pasqua)  
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Fam. Mulliri 

MARTEDì - 28 aprile      (Feria di Pasqua)  
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Camboni Giovanni 

MERCOLEDì - 29 aprile      (S. Caterina da Siena)  
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Siragusa Domenico 
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17.00 

 

Cinus Cristoforo 

VENERDì - 1 maggio   (S. Giuseppe lavoratore)  
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Liturgia della Parola 

Per questo gioisce il mio cuore / ed esulta la mia 
anima; / anche il mio corpo riposa al sicuro, / 
perché non abbandonerai la mia vita negli inferi, / 
né lascerai che il tuo fedele veda la fossa. 
 

Mi indicherai il sentiero della vita, / gioia piena 
alla tua presenza, / dolcezza senza fine alla 
tua destra.  
 
 

SECONDA LETTURA (1Pt 1,17-21)  

Foste liberati con il sangue prezioso di Cristo, agnel-
lo senza difetti e senza macchia.  
 

Dalla prima lettera di san Pietro apostolo 
Carissimi, se chiamate Padre colui che, senza 
fare preferenze, giudica ciascuno secondo le 
proprie opere, comportatevi con timore di Dio 
nel tempo in cui vivete quaggiù come stranieri.  
Voi sapete che non a prezzo di cose effimere, 
come argento e oro, foste liberati dalla vostra 
vuota condotta, ereditata dai padri, ma con il 
sangue prezioso di Cristo, agnello senza difetti 
e senza macchia. 
Egli fu predestinato già prima della fondazione 
del mondo, ma negli ultimi tempi si è manife-
stato per voi; e voi per opera sua credete in 
Dio, che lo ha risuscitato dai morti e gli ha dato 
gloria, in modo che la vostra fede e la vostra 
speranza siano rivolte a Dio.  
Parola di Dio. 
 
 

Canto al Vangelo (Lc 24,32)  
 

Alleluia, alleluia. 
Signore Gesù, facci comprendere le Scritture; 
arde il nostro cuore mentre ci parli. 
 
 

VANGELO (Lc 24,13-35)  

Lo riconobbero nello spezzare il pane.  
 

Dal Vangelo secondo Luca 
Ed ecco, in quello stesso giorno [il primo della 
settimana] due dei [discepoli] erano in cammi-
no per un villaggio di nome Èmmaus, distante 
circa undici chilometri da Gerusalemme, e 
conversavano tra loro di tutto quello che era 
accaduto. Mentre conversavano e discutevano 
insieme, Gesù in persona si avvicinò e cammi-
nava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a 
riconoscerlo.  

rimaste tra le più belle che sappiamo: resta con noi, Signore, perché si fa sera. 

Resta con noi quando la sera scende nel cuore, resta con noi alla fine della 

giornata, alla fine della vita. Resta con noi, e con quanti amiamo, nel tempo e 

nell'eternità. 

E lo riconobbero dal suo gesto inconfondibile, dallo spezzare il pane e darlo. 

E proprio in quel momento scompare. Il Vangelo dice letteralmente: divenne 

invisibile. Non se n'è andato altrove, è diventato invisibile, ma è ancora con 

loro. Scomparso alla vista, ma non assente. Anzi, in cammino con tutti quelli 

che sono in cammino, Parola che spiega, interpreta e nutre la vita. È sulla no-

stra stessa strada, «cielo che prepara oasi ai nomadi d'amore» (G. Ungaretti).  

Forse mai come oggi questa pagina di vangelo possiamo sentirla così attuale 

nella nostra vita. Oggi che ci è chiesto di incontrare Gesù nel pane della sua 

Parola e nella condivisione domestica che siamo chiamati a vivere. 

Buona domenica a tutti e, come i due di Emmaus, prossimi anche noi a testi-

moniarlo sulle strade del mondo! 

Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi 
discorsi che state facendo tra voi lungo il 
cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno 
di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu 
sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò 
che vi è accaduto in questi giorni?». Doman-
dò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che 
riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta 
potente in opere e in parole, davanti a Dio e a 
tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le 
nostre autorità lo hanno consegnato per farlo 
condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi 
speravamo che egli fosse colui che avrebbe 
liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre 
giorni da quando queste cose sono accadute. 
Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno scon-
volti; si sono recate al mattino alla tomba e, 
non avendo trovato il suo corpo, sono venute 
a dirci di aver avuto anche una visione di an-
geli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni 
dei nostri sono andati alla tomba e hanno 
trovato come avevano detto le donne, ma lui 
non l’hanno visto».  
Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in 
tutto ciò che hanno detto i profeti! Non biso-
gnava che il Cristo patisse queste sofferenze 
per entrare nella sua gloria?». E, cominciando 
da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte 
le Scritture ciò che si riferiva a lui.  
Quando furono vicini al villaggio dove erano 
diretti, egli fece come se dovesse andare più 
lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, 
perché si fa sera e il giorno è ormai al tramon-
to». Egli entrò per rimanere con loro.  
Quando fu a tavola con loro, prese il pane, 
recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede 
loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo rico-
nobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi 
dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il 
nostro cuore mentre egli conversava con noi 
lungo la via, quando ci spiegava le Scrittu-
re?».  
Partirono senza indugio e fecero ritorno a 
Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undi-
ci e gli altri che erano con loro, i quali diceva-
no: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso 
a Simone!». Ed essi narravano ciò che era 
accaduto lungo la via e come l’avevano rico-
nosciuto nello spezzare il pane. 
Parola del Signore. 

do al patriarca Davide, che egli morì e fu se-
polto e il suo sepolcro è ancora oggi fra noi. 
Ma poiché era profeta e sapeva che Dio gli 
aveva giurato solennemente di far sedere sul 
suo trono un suo discendente, previde la ri-
surrezione di Cristo e ne parlò: “questi non fu 
abbandonato negli inferi, né la sua carne subì 
la corruzione”. 
Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato e noi tutti 
ne siamo testimoni. Innalzato dunque alla 
destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre 
lo Spirito Santo promesso, lo ha effuso, come 
voi stessi potete vedere e udire». 
Parola di Dio. 
 
  

SALMO RESPONSORIALE (Sal 15) 
 

Rit: Mostraci, Signore, il sentiero della vita.  
 

Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio. / Ho detto al 
Signore: «Il mio Signore sei tu». / Il Signore è 
mia parte di eredità e mio calice: / nelle tue 
mani è la mia vita. 
 

Benedico il Signore che mi ha dato consi-
glio; / anche di notte il mio animo mi istrui-
sce. / Io pongo sempre davanti a me il Signo-
re, / sta alla mia destra, non potrò vacillare. 
 

PRIMA LETTURA (At 2,14.22-33) 
Non era possibile che la morte lo tenesse in suo potere. 
 

Dagli Atti degli Apostoli 
[Nel giorno di Pentecoste,] Pietro con gli Undi-
ci si alzò in piedi e a voce alta parlò così: 
«Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: 
Gesù di Nàzaret – uomo accreditato da Dio 
presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e 
segni, che Dio stesso fece tra voi per opera 
sua, come voi sapete bene –, consegnato a 
voi secondo il prestabilito disegno e la pre-
scienza di Dio, voi, per mano di pagani, 
l’avete crocifisso e l’avete ucciso.  
Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai dolori 
della morte, perché non era possibile che 
questa lo tenesse in suo potere. Dice infatti 
Davide a suo riguardo: “Contemplavo sempre 
il Signore innanzi a me; egli sta alla mia de-
stra, perché io non vacilli. Per questo si ralle-
grò il mio cuore ed esultò la mia lingua, e an-
che la mia carne riposerà nella speranza, 
perché tu non abbandonerai la mia vita negli 
inferi né permetterai che il tuo Santo subisca 
la corruzione. Mi hai fatto conoscere le vie 
della vita, mi colmerai di gioia con la tua pre-
senza”. 
Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguar-


